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Distribuzione commerciale 
Si fatica a eguagliare 
gli standard europei 
con vecchie legislazioni 

Inchiesta in due puntate 
In ballo per l'89 
ci sono 150mila miliardi 
in cibi e bevande 

Un mercato ghiotto che fa gola a molti 
La distribuzione commerciale italiana arranca Fa
tica ad eguagliare gli standard europei. C'è inno
vazione, avanza la selezione, ma all'interno di 
leggi vecchie, superate da incalzanti cambiamen
ti. Lieve diminuzione degli esercizi alimentari tra
dizionali, aumento delle moderne strutture di ven
dita: supermercati, ipermercati e grandi magazzi
ni, Una nostra inchiesta in due puntate 

MAURIZIO QUANDALINI 

Distribuzione % per area geografa delle prime 110 Imprese mondiali di alimentari 
e bevande per numero e per relativi fatturati 

Area 1987 1985 

fatturato 

M GII esercizi commerciali 
in Italia toccano il m,liane 
A scalare, dati I9S7 non 
alimentari, 546000 .ili-
meritar., 315000 e ambulanti, 
110.000) Trend ascendente 
dì supermercati, metà di quelli 
francesi, ipermercati, tra un 
decimo e un ventesimo di 
quelli tedeschi, e grandi ma
gazzini: un totale che va da 
3.200 a 4 200 per tre milioni e 
mezzo di mein quadrati di su
perficie Ad aggiornarci sulla 
rapida evoluzione del settore 
ci pensa una recente ricerca 
di Paradigma, società di servi
zi reali all'impresa di Raven
na Coordinata da Egidio Con
ti e curata insieme a Lucia Ca
talani e Giovanni Roncucci ha 
un titolo esaustivo Industria 
alimentare Grande distribu
zione consumi e concentrazio
ni C'è poco da discutere An
che qui dilagano le concentra
zioni dell'industria alimentare 
e distributiva I motivi7 Finan
ziari Ma anche per la trasfor
mazione dello stile di vita di 
ognuno di noi 
CONSUMI. Ci troviamo di 
fronte ad una transizione de 
mografìca Invecchiamento 
della popolazione Diminui
scono gli individui al di sotto 
dei 14 anni, infittiscono quelli 
sopra i 65 Inoltre assaporia
mo altre novità occupazione 
femminile, elevato livello cul
turale, maggiore coscienza 
dietetica sviluppo del turismo 
e dei consumi fuori casa. C'è 
uria graduale crescita della 
quota dei consumi dì servizi a 
fronte -di un continuo declino 
della 'quota di consumi non 
durevoli I prezzi incremente
ranno, e quantitativamente 
mangeremo di meno, appun
to, per i livelli nutnzionali e ca

lorici eccessivi raggiunti Muta 
cosi; li modo di vivere Nel 
medio e lungo periodo i con
sumi alimentari caleranno al
l'aumentare del reddito medio 
disponibile delle famiglie La 
spesa alimentare diventa rigi
da L'incidenza percentuale 
sul totale dei consumi è scesa 
dal 398'/, del 1960 al 24 7% 
del19S7 

Meno quantità e più qualità 
Nei paesi occidentali la tipolo
gia è segnata da due tenden
ze il cibo soddisfazione, pro
dotti di massa con standard 
qualitativi naturali a prezzi 
contenuti, e il cibo nutrizione 
con prodotti di elevata qualità, 
tipici a prezzo elevato In Italia 
tira il consumo di carni, bovi
ne e suine L ortofrutta dagli 
anni 30 incrementa Latte e 
prodotti casean per apporto 
proteico danno una immagine 
salutistica Piace il pane e la 
pasta mentre perdono quota 
le bevande alcoliche, partico
larmente il vino, ad eccezione 
della birra, e ascendono quel
le analcoliche, I surgelati da 
protagonisti dei consumi ali
mentari, verso la metà degli 
anni 70, oggi la loro diffusione 
e affidata solo ad una distribu
zione moderna ed efficiente 
(pesano gli aiti costi di manu
tenzione delta catena del fred
do) 

Per il futuro convivranno 
diete tradizionali regionali o 
locali, ricche di prodotti tipici, 
accanto a piatti intemazionali: 
alte diete naturali con prodotti 
freschi e facilmente preparag
li si contrapporranno piatti 
inediti, sofisticati altamente 
calorici All'invecchiamento 
della popolazione diminuisce 
la composizione numerica 
delle famiglie. Il fenomeno dei 

USA 
EUROPA OCCIDENTALE 
CEE 
GIAPPONE 
RESTOMONDO 

39,1 
36,4 
32,7 
18,2 

6,3 

43.1 
39,2 
31,7 
11,9 

5,8 

46,4 
30,3 
27,3 
13.6 
10,0 

50,6 
33,7 
27,5 

8,7 
7,0 

Fonte: Paradigma da "Fortune" e "Mondo Economico" 

single, ad. esempio, dissemi-
.nati•,nelle aree' urbane.del 
Nord Itaha. Avanza, il,terziario, 
l'occupazione- femminile, le 
nuove classi .emergenti con. 
redditi più elevati.,-,La gente 
tende a ritornare nei piccoli e 
medi centri urbani Diversifica
zione e affinamento dei con
sumi alimentari premono sulla 
struttura dell'offerta alimenta-

AZIENDE ALIMENTARI. 

È la quinta ondata delle con
centrazioni, la prima risale ne
gli ultimi quindici anni del se
colo scorso Lapidano il Fi
nancial Ttmes siili industria ali
mentare «Buying is smarter 
than building», acquistare è 
più bello che costruire Nel 
triennio 1986-67.88,- 514, ope
razioni di acquisizione-tutorie 
e 231 di collaborazioni. In Eu
ropa l'industna alimentare 
vuol dire un giro d'affari di 420 
miliardi di dollari La Nesltè e 
1 Unilever 1 colossi multinazio
nali piglia tutto Nelle 110 im
prese mondiali, tra il 1985 e fi 
1987, la quota di fatturato de
tenuta dagli Slati Uniti è acesa 
di 7,5 punti, mentre è alita 
quella dell'Europa Occidenta
le del 5,5%, la Cee del 4.4* e II 
Giappone 3,1% Scorrendo la 
classifica. <* fortune» 85- totip • 
le azwnde del ±ft>o,é 25 quelle 
delle bevande. Vitali'leigrandi 
Imprese della Gran Bretagna 
che bniciano le posizioni del 
1985 Miglion periormances di 
Francia e Italia Nel 1985, l'Ita
lia era al 68" posto con la 
Sme, nel 1987 s'aggiunge l'Eri-

dania, Galbani, Barilla e Bullo
ni (nel 1988 acquistata dalla 
Néstlè). 
AZIENDA AUMENTARE 
ITALIANA Nel 1987 le 38.500 
industrie di alimentari e di be
vande italiane hanno realizza
to un fatturato complessivo di 
115000 miliardi di lire Dati 
Istat, 1985 indicano che il fat
turato delle imprese alimenta
ri con meno di 20 addetti rap
presenta circa il 50% del fattu
rato totale, allora stimato sui 
100 000 miliardi di lire. Questo 
universo frastaglialo è la di
mostrazione che il sistema 
produttivo ha come matrice 
una origine agricola, a condu
zione familiare e Impegnata 
nella pnma trasformazione La 
nostra rimane una industria 
domestica. L'industria alimen
tare in Italia occupa, tra i paesi 
Ocse, rodavo posto contro la 
quinta posizione dell'intera 
nostra economia L'alimentare 
non é mai stato un settore 
strategico, la segmentazione 
de) mercato nazionale e regio
nale ha formato delle nicchie 
rendendo vano l'export Indici 
di concentrazione molto bas
si Le concentrazioni in Italia 
avvengono per l'ampliamento 
delie linee di prodotto e drver-
sifteaziooe, settoriale. Netta 

^prevalenza delle operazioni di 
semplice .ampliamento delta 
produzione e della rete com
merciale 
- Le origini dell'Industria ali

mentare negli altri paesi indu
strializzati sono, invece, assai 
diverse, paesi colonizzatori 

che hanno sviluppato società 
commerciali creando risorse 
finanziarie e capacità impren
ditoriali. Assumendo per indi
catori il valore aggiunto e l'oc
cupazione là Germania fede
rale guida l'industria alimenta
re europea Nel rapporto agro
industriale (agricoltura e in-
dustna alimentare) la Germa
nia ha puntato sulla remune
rativa industria alimentare ri
spetto a quella agricola L'Ita
lia è in posizione diametral
mente opposta. La carattenstl-
ca è di difesa-valorizzazione 
delta produzione agricola, 
produci ortented. Slamo lonta
ni dai livelli competitivi inter
nazionali, Concentrazioni e 
fusioni arrivano dall'industria 
delta pastificazione e da quel
la delle acque minerali. Per la 
pasta la carta del - market 
onented verso resterò; [f è il 
mercato appetibile. Nelle ac
que minerali l'Italia* al secon
do posto dopo la Francia. 

C'è un sommovimento ' Il 
mercato è ghiotto a molti. Nel 
1989 gli italiani spenderanno 
f w mila miliardi per acquista
re cibi «bevande Ber recupe
rare gli esperti indicano tante 
soluzioni. Divergenti tra loro. 
Via libera alla specializzazio
ne di prodotto con modifica 
della struttura dell'offerì f i * » 
la specializzazione n o m è ^ 
strategia prevalsole,, > « ^ 

In un'epoca di globalizza
zione, una certa varietà alme
no intrasettonale „ sembra 
quanto mai opportuna, 

(I •continua) 
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4.302 
3.857 
3.494 
2.967 
2.818 
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2.670 
2,558 
2.536 
2.391 
2.256 
1.940 
1.928 
1.885 

ì 1.780 

Sentenza della Corte di giustizia comunitaria per il settore commerciale 

Di diritto operatore in Europa 
Aprire un'attività commerciale in uno dei paesi 
della Cee? E perché no, dal momento che, grazie 
ad un'apposita normativa comunitaria, l'esercizio 
di commercio è del tutto libero. E, si badi bene, 
sia nel settore del commercio all'ingrosso che in 
quello al minuto. Vediamo di capire meglio come 
Manno le cose e facciamo un passo indietro di 
poco più di un anno. 

MAURO CMTAONO 

•sì ROMA L 8 dicembre del 
1987 un.i sentenza della Corte 
di giustizia europea hd ribadi
to un principio generale che 
vale per il settore della distri
buzione 

Cosa dice questo principio7 

Che l'esercizio dell attività 
economica nel commercio e 
nel turismo è regolato sulla 
base delle legislazioni nazio
nali vigenti per il settore Ov

viamente senza possibilità di 
discriminazione tra imprendi
tori appartenenti agli Stati 
membn e i cittadini del paese 
ove ci si vuole insediare 

In sostanza questo vuol dire 
che I insediamento di imprese 
distributive e in Stati diversi da 
quelli di provenienza può es
sere influenzalo solo da valu
tazioni di opportunità di mer
cato e di redditività e profitta

bilità degli investimenti. È 
chiaro; pertanto; che il singolo 
operatore che voglia aprire 
una attività commerciale e tu
ristica all'estero dovrà adem
piere alle stesse formalità e 
procedure che questo Statò ri
chiède ad un suo cittadino. 
Niente di più e niente <lì'(ne-
no. 

Questa è la situazione at
tuale, che probabilmente, su-
birà qualche cambiamento 
nei prossimi anni. È'ipotizza
bile cioè che un procèsso, di 
armonizzazione deila^norrha-
tiva verrà portatoavan''-;^ pel-
resta esempi abbastanza rile
vanti del cammino che si sta 
facendo in questa direzione 
non mancano. * 

Il più significativo è. quello 
delle agenzie dì viaggio. Ma
gari l'obiettivo non è tanto 
economico, quanto quello di 

proteggere il consumatore, sta 
dì fatto che per queste agen
zie c'è oggiuna tendènza ver
so l'armonizzazione delle nor
mative agonali; In tale pro
spettiva va collocata la propp* 
sta di direttiva, attualmente jn 
discussione a Bruxelles sulla 
responsabilità; degli operatori 
nei contratti di viaggio «tutto 
compreso*. 

À questo punto ci si potreb
be chiedere se '̂afférmazione 
del principio della libertà di 
insediamento non rischi di ri
manere solo tate; un bel prin
cipio, cioè, magari ribadito da 
prestigiose sedi giurisdizionali 
quali, appunto, la Corte di 
giustizia, comunitaria, ma di
sattesi di fatto dai vari Stati 
membri; Bene; l'operatore in
teressato. perché ha fiutato 
l'opportunità economica, .di 
farlo, a insediarsi in altri Stati 

della Cee può dormire sonni 
tranquilli: Ormai; infatti, c'è 
una vasta normativa comuni
taria in materia di diritto di 
stabilimentoJ per le attività 
commerciali e turistiche. Que- . 
sta -.normativa cos'ituisce 
un'ampia rete protettiva con
tro comportamenti di Stati 
membri che frappongano 
ostacoli alla pratica: realizza-
zióne del principio. . 

Rete rafforzata dal fatto che 
questo; insieme di resole co
munitarie non è neanche re
cente, ma risale, a parecchi 
anni fa, ed è ormai di diritto 
comune. Forse può valere la 
péna di dare un'occhiata a 
questa normativa. In un arco 
di tempo di circa 20 anni, dal 
1964 al 1982. a Bruxelles sono 
state approvate più di dieci di
rettive specifiche per discipli
nare la materia di cui ci stia
mo occupando. Da quelle (3 

per la precisione) del 25 feb
braio sul commercio all'in
grosso a quelle del 29 giugno 
1982 per -le attività non sala
riate di taluni ausiliari dei tra
sporti e dèi titolari di agenzie -
di viaggio, nonché dei deposi
tari», passando per le due di
rettive del 15 ottobre 1968 per 
il commercio al minuto e per 
le altre due direttive, sempre 
del 15 ottobre 1968, relativa ai 
•ristoranti, spacci di bevande, 
alberghi e simili e tcreni dì 
campeggi»., 

Fermiacoci qui per non ap
pesantire la lettura con l'elen
co delle direttive. Tanto so-, 
stanzialmente, con la sola va
riazione sul tema dei settori 
interessati, le tredici disposi
zioni prese a Bruxelles servo
no per affermare e riconfer
mare una cosa ben precisa: li
bertà di stabilimento e delia li-

Le nuove strade della floricoltura 
Si cominciò alla fine della scorso secolo a produrre 
in grande quantità garofani, oggi sulla riviera di po
nente della costa ligure ci si cimenta su altre stra
de. Ora si punta attraverso le Comunità montane di 
mettere a dimora felci, agrifogli, mirti e viburni. 
Questo sta succedendo a Intemelia dove.una giun
ta di sinistra tra comunisti e socialisti sta tentando 
la carta della floricoltura oltreché de) turismo. 

GIANCARLO tORA 

ÉMVENT1MIGUA (Imperia). 
La floricoltura dell'estremo po
nente ligure va alla ricerca di 
strade nuove dopo avere inau
gurato la stagione della coltiva
zione del fiori come fatto indur 
Striale, capace di creare occu< 
Dazione e reddito. 

Verso la fine del secolo scor
so si iniziò con i garofani che 

invasero le fasce che dal litorale 
vanno In collina, confidando 
nel sóle, nel clima mite, metten
do le coltivazioni al riparo dei 
rigori di Inverni che potevano 
essere anche freddi sotto coper
ture di "pagiiaccioni* rappresen' 
tati da stuoie di canne e dì le' 
gnì. Se la notte i) termometro 
scendeva sotto lo zero si faceva 

fuoco con carboni di legna, cu
rando i garofani come bambini 
e si confidava che I alba fosse 
mite ed evitasse.le gelate. 

Porse nessuno mal si è chie
sto quanto sacrificio rappresen
tasse l'offerta di un garòfano nei 
mesi invernali: bello, profuma
to, dai colori splendidi. Era il 
frutto del sacrificio di tarile notti 
insonni dei coltivatori dèlta Li
guria, di ibridazioni artigianali 
alle qUali contribuivano anche 
gli insetti volando di fiore in fio
re trasferendo polline. 

Poi il garofano fu coltivazione 
estesa in altre regioni italiche e 
no, ed i vecchi floricoltori l'ab
bandonarono in quanto troppo 
costosa. E si scoprirono la gine
stra e la mimosa e la fronda or
namentale. Ma si tratta di una 
rincorsa di mercato. Come si 

realizza una nuova coltivazione 
subito viene copiata da altre Re
gioni ed-il mercato interno e di 
esportazione è invaso dal pro
dotto, con una caduta di prezzi, 
con una sovraproduzìone che 
non trova collocazione. 

Emerge, quindi, il problema 
della programmazione che sta 
alla base delle coltivazioni flori
cole di altri paesi dell'Europa. A 
stabilire cosa-si deve mettere a 
dimora è il Comune, qualificato 
Ente che conosce le leggi del 
mercato. Da-noi tutto è sponta
neo e viene demandato ai sin
goli coltivatori il futuro di una 
attività che lo scorso anno, nella 
sola provincia di Imperia, ha re
gistrato un giro di affari di 400 
miliardi dì lire, 

Si era partiti con ì garofani, 
poi con ginestre e mimose 

(molte rimaste sugli alberi per 
mancanza di acquirenti) e si 
era pòi puntato sulle fronde or
namentali che»avevano sostitui
to Tasparagus, ti plumosus. Era
no le varie specie dì eucàliptus 
che in breve tempo si sono svi
luppate in Liguria, nel Lazio, e 
nel Meridione, cioè in tutta 
quella fascia che si affaccia sul 
mare. Ed il mercato ne è slato 
invaso, e molta produzione ri
masta invenduta o commercia
lizzata a .prezzi non più redditi
zi. 

«Occorre trovare qualche co
sa dì nuovo» afferma Fausto 
Marchetti, assessore ali agricol
tura della Comunità Montana 
Intemelia. E come? La Comuni
tà del problema sì è fatta carico 
ed ha realizzato una specie di 

vivaio nella piana del torrente 
Neryia, quasi al confine con la 
Francia. Un fatto non eccessiva
mente costoso in quanto vi ven
gono impiegati uno o due di
pendenti per coltivazioni speri
mentali. Si va nei boschi, si rac
colgono felci, agrifoglio, mirto, 
viburno e si mettono a dimora. 

Dovrebbero-̂ rappresentate le 
nuove fronde da immettere sul 
mercato internazionale. La Co
munità Montana Intemelia sì è 
data, dopo un travaglio durato a 
lungo, una maggioranza di sini
stra con comunisti e socialisti 
impegnati nella gestione. Qual
che cosa dì buono ne è scaturi
to, non fosse altro che la presa 
di coscienza che nell'estremo 
ponente ligure si deve andare 
alla ricerca di nuovo coltivazioni 

bera prestazione dei servizi 
nel campo della distribuzione 
e del turismo. Limitiamoci so
lo a qualche esempio: pren
diamo la direttiva del Consi
glio 64/222 del 25 febbràio 
1964, là prima della serie, «re
lativa, come dice il testo co
munitario, alle modalità di mi
sure transitorie (ma sostan
zialmente non più cambiate, 
ndr), nel settore dell'attività 
del commercio all'ingrosso e 
delle attività di intermediari 
del commercio, dell'industria 
e dell'artigianato*. Dopo una 
serie di considerazioni sull'op
portunità di eliminare le restri
zioni alla possibilità dì inse
diamento negli Stati membri 
di operatori di altri paesi si 
stabilisce espressamente che 
gli -stranieri» non possono es
sere assoggettati a richieste 
non fatte agli operatori nazio
nali. 

per mantenere il. mercato, per 
rivendicare una primogenitura 
nel campo dell'attività floricola 
che fa parte, con II turismo, del
la principale fonte di economia. 

Si va quindi per boschi a ri
cercare -fronde* da offrire ad 
una clientela intemazionale e la 
Comunità Montana Intemela ne 
fa oggetto di vivaio sperimenta
le mettendo a bilancio, per un 
biennio, 100 milioni di lire. Nul
la viene dato per scontato, ma 
ci si impegna nella ricerca. Nuo
ve fronde potranno essere mes
se sul mercato saturo e non più 

, in grado di assorbire il prodótto 
tradizionale. 

I boschi della Liguria potran
no offrire un «verde» mai coltiva
to per farne produzione indu
striale e mercato. 

Fisco e imprese 

Un continuo 
stillicidio 
di disposizioni 

GIROLAMO I ILO 

•sì ROMA. L'attuale, momen
to tributario si caratterizza per 
l'alta produzione di disposi
zioni di lègge e per l'elevata 
difficoltà a Costruire il conte
nuto delle dìsposìzioni/stèsse. 
Nel mèzzo creile festività nata
lizie non c'èistato sólamente il 
decretone fiscale dì accompa
gnamento alla legge finanzia
ria ma anche, tra l'altro, il de
creto legge sulla finanza loca
le con la novella imposta sulle 
attività economiche e profes
sionali Quest insieme norma
tivo non è stato convertito in 
legge ed il governo si è ado
perato con la presentazione 
del decretone bis e degli altn 
decreti fotocopia. . 

Infine I altro ieri ci sono sta
ti i pròw ed menti erronea
mente chiamati di riduzione 
della spesa pubblica che, in
vece, hanno portato ulteriori 
disposizioni in materia tributa
ria. Uno stillicidio continuo di 
disposizioni fiscali che conti
nuerà ancora. Infatti il decre-
tone-bis lotta contro il tempo 
(e si prevede il decretone-
ter), il decreto sulla finanza 
locale è snobbato in Parla
mento ed ancora manca la 
terza fase (forse quella effetti
va) della manovra economica 
governativa. L'imprenditore 
dovrà continuare a produrre e 
a leggere la Gazzetta ufficiale. 

Ma le vere difficoltà non 
stanno in questa marea di di
sposizioni d^ legge. .Dalla pub
blicazione dei primi provvedi
menti natalizi ad oggi la con
fusione sul contenuto e sui 
collegamenti delle varie di
sposizioni è aumentata a di
smisura. Il decretone di fine 
anno è stato oggetto di innu

merevoli rettifiche apparse su-" 
bito dopo sulla Gazzetta uffi
ciale. La stèssa sorte 6 toccala 
al decretone-bis. In passato il 
legislatore governativo nella 
riproposizione del decreto 
legge provvedeva a correggere 
gli errori e le dimenticanze 
contenute net decreto origina
rio. Nell'attuale riproposizione 
ciò non è avvenuto. Basii pen
sare alla qualificazione delle 
spese di rappresentanza, agli 
interessi sui prestiti e aUtobbll-
go della redazione dell'Inveri-* 
(ano da parie delle piccole* 
imprese In taluni casi al è in-* 
generata una confusione ulte-* 
riore II decretone-bis oRre a j 
npresentare il condono fiscale) 
per i forfetari si cantttehzzafr 
per la sanatone per le irrego-** 
tanta formali, lo sdoppiamèn-T 
to dell'acconto di novembre e> 
la proroga della presentazio- • 
ne della dichiarazione Iva. \ 

La sanatoria deve essere» 
scntta nuovamente di sana* 
pianta altrimenti diventa di ar-"' 
dua applicazione. Nello sdop-, 
piamento dell'acconto non si* 
è tenuto conto della moltipli-* 
cazione delle soprattasse e* 
degli Interessi con rischio dn 
incrementare ulteriormente ih 
contenzioso tributario e la pa- -
ralisi delle Commissioni tribù-"* 
tarie. La proroga della preaen-* 
fazione delta dìchiarazionft-
Iva è ancora avvolta nel gran** 
de mistero e non si riesce a| 
comprendere se lo sposla*.-
mento riguarda i (orfetan di 19* 
o 36 milioni di lire di volumi 
d'affari. Con le ultime disposi*, 
zioni è nato il terzo condono; 
dell'anno. Dopo il condono1' 
vero e proprio e la sanatoria 
c'è il condono fiscale immobi
liare, 
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•si ROMA Nel periodo 1987-
89 e è stato un boom nell'in
terscambio tra Italia ed Au
stralia. È il segno di una diver
sificazione sui mercati mon
diali del madie in Italy e, final
mente, della scoperta delia-
rea del Pacifico7 Speriamo di 
si Anche perché e su questa 
rubrica lo ripetiamo da tem
po, il futuro dell'export italia
no si gioca in gran parte pro-
pno in questa zona Ora, I an
damento delle relazioni eco-
norriche con {Australia pud 
costituire un ottimo puntello 
per partire alla conquista» 
(commerciate, s'intende) di 
tutta l'area 

Perché7 Per la semplice ra
gione che stiamo parlando di 
un paese con un elevato red
dito pro-capite che guarda 
con interesse all'Italia non so
lo per i prodotti di consumo, 
ma anche per quelli strumen
tati. Le autorità economiche 
di Camberra, inoltre, vogliono 
far compiere al loro paese un 
salto qualitativo strutturate: il 
che .vuol, dire diversificare 
un'economìa ancora relativa
mente poco industrializzata e 
troppo1 dipendènte da tutta 
una seriè^dt materie prime mi
nerarie e agricole, E allora, ec
co la richiesta molto alta di 
importazione dì beni di inve
stimento e ; di consumo che 
l'industria igeale non è in gra
do di soddisfare soprattutto 
nella fascia medio-alta. Quale 
migliore «xasione per i nostri 
produttori? Tanto" più che 
l'Australia producè tante ma
terie prime (tipo lana, carbo
ne, bauxite, minerali, manga
nese ecc.) che l'Italia deve 
acquistare a caro prezzo, 

Che le cose comincino a 
marciare nel senso giusto lo 
dimostrano anche i dati. Ritor
niamo al periodo 1987-1;988. 
Bene, secondo 1 dati ufficiali 
australiani'l'anno finanziario 
1987-1988; ha; fàttò-registrare. 
nei confronti del precedente 
anno finanziario, una crescita 
delle importazioni dall'Italia 
del 20%;̂  le esportazioni verso 
di noi sono;cresciiiite,di ben il 
3395, In soldóni si è trattato, ri
spettivaménte; dì qualcosa co
me 1327 e^O^milioni di dol
lari australiani con un saldo a 
favore dell'Italia di 235 milioni 
di dollari. (Ricordiamo per 
migliore comprensione che il 
dollaro australiano è pari a 
circa 1.120 lire). 

La validità del nostro dì-
scorso viene rafforzata dall'a
nalisi - sia pure sommaria -
della composizione dell'inter
scambio, Vediamo; infatti, che 
il grosso ; delle importazioni 
australiane'. sono incentrate 
proprio sulle forniture alle in
dustrie (sì supera in questo 
campo il 50% del totale delle 
importazioni). Seguono, mol
to distanziati, ì beni dì.consu-
mocon.il 16%; iveicol} da tra
sporto con il 13% e vìa via tutti 
gli altri prodotti. A tutto questo 

aggiungiamo le previsioni otti
mistiche per gli introiti valutari 
derivanti dalle esportazioni 
australiane di minerali, lana»* 
pelli, grano ecc., le cui quota* 
ztont dovrebbero rimanere al
le £ l'aumento delle esporta* 
ziom dovrebbe favonre la ten
denza, già in atto da qualche 
tempo, del governo australia
no a ridurre progressivamente 
i vincoli quantitativi e i pesanti 
dazi sull'import Con quale 
conseguenza7 Quella, appun
to, di rendere sempre più ap
petibile un mercato interes
sante già oggi Tutto bene, 
dunque7 Attenzione perché 
gli australiani puntano, e giu
stamente, soprattutto ad un 
discorso di cooperaztone in
dustriale ed economica, ma
gari con un ventaglio di possi
bilità aperto anche agli altri 
paesi dell area pacifica. In 
questa prospettiva ì) mordi » 
fuggi tipico di tante nostre; 
operazioni commerciali ri
schia di far perdere spazi a) 
made in Italy. 

E, a questo punto, possono 
sórgere perplessità da parte; 
italiana. Tanto più che sbarca
re in Australia è obiettivamen
te difficile per tanti nostri im
prenditori, Ma tant'èi la strada* 
della internazionalizzazione e 
della mondializzazione devo 
essere subito percórsa e a 
passo di corsa. Del resto una 
recente iniziativa del nostro 
ministro del Commercio *fte* 
ro sembra avere tutte le carte; 
in regola per rendere il terrea 
no delia cooperazione econo
mica tra Roma e Camberra 
meno accidentato. Di che par* 
Marno? della recente vìsita 
condotta dal ministro Ruggie
ro in Australia. Visita, dicia
molo subito, opportuna e fatta 
nel momento giusto. 

Ruggiero non solo ha potu
to verificare il reale interesse 
australiano verso l'Italia e le 
opportunità che si presentane 
per ì nostri imprenditori, ma 
anche la consistenza degìi 
ostacoli che sì frappongono 
ad un più cospicuo sviluppo 
delie1 relazioni economiche 
italo-australiane. E qui Ruggie
ro ha mostrato ancora una 
volta il suo grande senso pra
tico. Quale è, a detta dì tutti 
gli osservatori, il più grosso di 
questi ostacoli? Quello, è la rV 
sposta unanime, della discon? 
tinuità del rapporto dirètto tra 
gli imprenditori. Beco, quindi, 
la ricetta di Ruggiero: l'Ice è 
l'Austrade (l'omologo austra* 
lianodell'Ice) dovrannomuo* 
versi insieme per assicurare 
concretamente questo colie-
gàmema. 

A questa pietanza già sapo
rita il nostro ministro del Com
mercio estero ha aggiunto un 
altro paio dì manciate di con> 
dimento del tipo: io vi prò* 
spetto qualche ulteriore strati 
già dì coopcrazione, voi che 
nepensate? 
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